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La leggenda dell’agnellino grigio
di Hedwige Louis-Chevrillon

Quella notte, come tutte le altre notti, i pastori di Betlemme custodivano le pecore sparse per 
la collina. Avvolti nei loro mantelli, alcuni dormivano, altri si riscaldavano le mani gelate sui 
tizzoni rossi dei lor
L’agnellino grigio si era rannicchiato tra le zampe del cane che tutto il gregge temeva. Ma lui, 

Contro i peli scuri e irsuti del cane, la sua brutta lana sembrava più chiara: ma questo non 
serviva a consolarlo della sua disgrazia e del suo dolore. La mamma non l’aveva cercato per 

fratellino gemello, candido come la neve

“David”, disse uno dei pastori, mentre si scaldava le mani vicino al fuoco, “io t’invidio le pecore 

una vicina all’altra, più splendenti di un nevaio, simili ad una morbida sciarpa che sia caduta, 
ondeggiando, dal chiaro di luna. Il tuo gregge vale veramente un tesoro”.
David ne convenne: “Sì, sono orgoglioso del mio gregge, ma penso che questa fortuna non 
duri a lungo. Infatti, da poco, è nato un agnellino grigio come il fumo. Quando cammina in 
mezzo agli altri, sembra quasi che una ma macchia deturpi la bellezza di un tessuto regale. 
Devo assolutamente venderlo: anche se la sua lana è brutta, la sua carne può sempre essere 
buona per fare un arrosto.”

Il povero agnellino sentì queste crudeli parole: infatti, un unico intelletto univa, in quella 
notte di miracolo, angeli, uomini ed animali.
I pensieri diventavano trasparenti. Il dolore dell’agnellino fu indescrivibile: mai il suo 
padrone gli aveva annodato un nastro rosa al collo, mai lo aveva portato sulle spalle per non 
farlo stancare troppo, ed ora.... ora voleva addirittura farlo morire.
Allora, poiché sulla terra nessuno lo voleva, sollevò verso il cielo di Giudea, bianco di stelle, il 
suo triste sguardo pieno di angoscia: “Oh, bianchi chiarori, - pregò - datemi un po’ del vostro 
candore, altrimenti morirò di dolore!”
In momento, l’agnellino notò, proprio al di sopra delle colline, una luce mai vista, simile ad 

Sempre più luminosa, si dirigeva verso una meta sconosciuta. C’era uno strano richiamo in 
quella stella e non si poteva fare a meno di esserne attirati. L’umile agnellino grigio non 
sapeva spiegarsi come, proprio lui, avesse ricevuto per primo quel messaggio divino.
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Miracolo nel bosco
Leggenda svizzera

La notte di Natale, quando la neve ricopre del suo manto monti e vallate e il silenzio è solenne, in 
un’ampia conca fra alti picchi si radunano tutti gli animali del Cantone.

All’imbrunire cominciano ad arrivare i falchetti, poi le gazze, i fagiani, gli urogalli: è tutto un frullar 
d’ali che fa stormire le pinete. Poi scendono dalle cime le volpi argentate e quelle fulve; dalle tane
sbucano le lepri; i tassi e le marmotte si svegliano dal letargo. Dalle buche scavate nei tronchi, 
piombano sul manto nevoso scoiattoli e ghiri. Anche le martore lasciano i covi e per�no i timidi 
scriccioli e le pernici si danno convegno.

Incontrandosi, le bestie si salutano con colpetti di becco e stro�nare di musi: nonostante la 
diversità delle razze, delle abitudini, l’incontro è paci�co. Quasi non ci si crederebbe.
Poi tutti gli animali si accucciano sotto gli alberi più vecchi, ruspano un po’ e scavano tiepide culle 
per difendersi dal gelo, poi restano immobili, in attesa. All’improvviso una musica scende dal
cielo: è un dolce suono di pi�eri e cornamuse.

E allora, mentre una voce dolcemente canta “Gloria a Dio nel più alto dei cieli”, avviene il miracolo. 
E qualcosa di straordinario: tutti gli animali si mettono a danzare sulla neve un fantastico, immenso 
girotondo.

Il girotondo si scioglie e si leva allora un coro di gorgheggi, strida, gracchìi, zirli, �schi, gloglottii, 
sibili, squittii, trilli: ciascuno con la sua voce saluta il Signore che è nato. E ci sono corse e rincorse, 
inseguimenti allegri da tronco a tronco, voli turbinosi e lunghi.

È davvero una riunione stranissima che non tiene più conto delle reciproche paure: la lepre 
accanto alla gallinella, la faina accanto alla ghiandaia, le donnole accanto alle quaglie. Poi 
bruscamente cala di nuovo il silenzio, gli animali restano immobili, come pietri�cati, anche il 
piccolo irrequieto capriolo. Nell’aria tersa una voce si è levata: 
“Pace in terra agli uomini di buona volontà!”.
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